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L'uomo, liberato dall'amore di 

Dio, diventa liberatore 
 

 
 
Ma allora che cosa può fare l'uomo peccatore? «Credere» di essere 
peccatore, di essere morto (Natan aiuta Davide a prendere coscienza di 
questo) e credere all'amore di Dio che ci è offerto in Gesù. La salvezza è 
appunto questa fede in Gesù (seconda lettura). 
Chi «accetta» di essere amato gratuitamente, senza suo merito, vive, diventa 
capace di amare e di affrontare la vita. L'esperienza del perdono ricevuto è 
l'esperienza del grande amore di Dio. Il peccato più grande perdonato rivela il 
più grande amore (vangelo). L'essere perdonato è il motivo più forte per 
amare di più Dio e il prossimo. Per vivere abbiamo bisogno del perdono di 
Dio più che del pane che mangiamo. 
Se il peccato è la vera, radicale alienazione dell'uomo, la radice unica e 
profonda di ogni altra alienazione, il perdono di Dio è la vera forza di 
liberazione dell'uomo. E l'uomo liberato dall'amore di Dio diventa liberatore. 
Oggi c'è nel mondo un grande bisogno di rinnovamento. Che molte cose 
vadano male lo vedono tutti. I giornali ci offrono la razione quotidiana della 
malvagità e della sofferenza dell'uomo. Nel mondo però è presente anche un 
grande sforzo per renderlo più umano, per vincere le forze del male. Si cerca 
di liberare l'uomo dalla ignoranza, dalla fame, dalle malattie, dallo 
sfruttamento, dalle strutture oppressive. Ma è sufficiente lo sforzo umano, 
degli individui e della società, per creare un uomo nuovo, un mondo nuovo? 
Basta fare leggi più giuste, cambiare le strutture? Il male da cui l'uomo deve 
essere liberato è «dentro» l'uomo. L'impegno dell'uomo è necessario, ma 
insufficiente. Il sacramento della penitenza è il luogo in cui il cristiano incontra 
l'amore di Dio che perdona e rinnova: è lì che ritorna ad essere figlio di Dio e 
fratello dell'uomo. Accostarsi al sacramento della penitenza è riconoscere la 
radicale insufficienza a salvare la propria vita da se stessi, è aprirsi ad 
accogliere l'amore efficace di Dio, è impegnarsi a portare nel mondo la novità 
dell'amore. 



Verso il Convegno Diocesano 

 

" Come genitori voi siete chiamati a ricordare a tutti i battezzati 
che ciascuno, anche se in modo diverso, è chiamato a essere papà o 
mamma. Anche un sacerdote, una suora, un catechista sono chiamati 
alla paternità e alla maternità spirituale. Infatti un uomo e una donna 
scelgono di costruire una famiglia perché Dio li chiama dopo aver 
fatto sperimentare loro la bellezza dell’amore. Non la bellezza della 
passione, non bellezza di un entusiasmo forse passeggero: la bellezza 
dell’amore! E questo si deve scoprire tutti i giorni, tutti i giorni. Dio 
chiama a diventare genitori – uomini e donne – che credono 
nell’amore, che credono nella sua bellezza. Io vorrei domandarvi, ma 
non rispondete, per favore: voi credete nella bellezza dell’amore? 
Voi credete nella grandezza dell’amore? Avete fede in questo? 
Avete fede? Questa è una fede quotidiana. L’amore è bello anche 
quando i genitori litigano; è bello, perché alla fine fanno la pace. E’ 
tanto bello fare la pace dopo una guerra! E’ tanto bello! Una bellezza è 
quella dell’amore coniugale, che neanche le più grandi difficoltà della 
vita sono in grado di oscurare. Una volta un bambino mi ha detto: 
"Che bello, i miei genitori si sono dati un bacio!". E’ bello quando il 
bambino vede che papà e mamma si baciano. Bella testimonianza. I 
vostri figli, cari genitori, hanno bisogno di scoprire, guardando la 
vostra vita, che è bello amarsi. Non vi dimenticate mai che i vostri figli 
vi guardano sempre. Voi ricordate quel film di una ventina di anni fa 
che si chiamava “I bambini ci guardano”? I bambini guardano. 
Guardano tanto, e quando vedono che papà e mamma si amano, i 
bambini crescono in quel clima di amore, di felicità e anche di 
sicurezza, perché non hanno paura: sanno che sono sicuri nell’amore 

del papà e della mamma. "                                                  

            Dal discorso del Santo Padre al Convegno Diocesano 2015  



Convegno Pastorale Diocesano 2016  

16-17 giugno, Basilica di San Giovanni  

“La letizia dell’amore”: il cammino delle famiglie a Roma 

alla luce dell’Esort. Apost. Amoris Laetitia di Papa Francesco 

 

Giovedì 16 giugno – ore 19 – Basilica di San Giovanni 

- Saluto del Cardinale Vicario 

- Preghiera di inizio 

- Discorso del Santo Padre  

  

Venerdì 17 giugno  -  Ore 19  -  Laboratori pastorali nelle 
Prefetture   

I Laboratori affronteranno, in  ottica positiva e propositiva,  
alcune tematiche  di pastorale familiare, trattate nell’Esortazione 

Apostolica:   

- Educare all’amore nel tempo dell’adolescenza   

- Il fascino dell’amore vero  verso il matrimonio   

- Sostenere  la fedeltà degli sposi   

- La gioia di dare la vita e di far crescere la vita   

- La famiglia: scuola di socialità e stile di fraternità   
 

In ogni Laboratorio, si avrà uno sguardo particolare alla formazione 

degli operatori della pastorale familiare.  

**** 
 

L'invito é rivolto in modo particolare a tutti i collaboratori 
della parrocchia; soprattutto ai catechisti della "catechesi 
familiare" alle giovani coppie e a quanti sono sensibili al 
tema della famiglia e del matrimonio, con un particolare 

interessa alla lettura dell' esortazione  
"Amoris Laetitia" di Papa Francesco. 

Chi fosse interessato a partecipare contatti al più presto 
il Parroco o la segreteria. 

 



XI Domenica del Tempo Ordinario 
(Anno C) 
 
 

Antifona d'ingresso 
Ascolta, Signore, la mia voce: a te io grido. 
Sei tu il mio aiuto, non respingermi, non 
abbandonarmi, Dio della mia salvezza. (Sal 
27,7.9) 
 

Colletta 
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta 
benigno le nostre invocazioni, e poiché 
nella nostra debolezza nulla possiamo senza 
il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, 
perché fedeli ai tuoi comandamenti 
possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle 
opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo....... 
 
 

Oppure:  
O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia, donaci un cuore 
penitente e fedele che sappia corrispondere al tuo amore di Padre, perché 
diffondiamo lungo le strade del mondo il messaggio evangelico di 
riconciliazione e di pace. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo...   

 
PRIMA LETTURA (2Sam 12,7-10.13) 

Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai.  

 
Dal secondo libro di Samuèle 

In quei giorni, Natan disse a Davide: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Io ti 
ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del 
tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato 
la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei 
anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò 
che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Urìa l’Ittìta, hai preso in 
moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammonìti. Ebbene, la 
spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai 
preso in moglie la moglie di Urìa l’Ittìta». Allora Davide disse a Natan: «Ho 
peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il 
tuo peccato: tu non morirai»..   –    Parola di Dio.   

 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 31) 

Rit: Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato.  
 



Beato l’uomo a cui è tolta la colpa 
e coperto il peccato. 
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 
e nel cui spirito non è inganno. 
 
Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 
non ho coperto la mia colpa. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. 
 
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, 
mi circondi di canti di liberazione. 
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!  

 
 

SECONDA LETTURA (Gal 2, 16.19-21) 
Non vivo più io, ma Cristo vive in me.  

 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati. 
 

Fratelli, sapendo che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma 
soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in 
Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della 
Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.  
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. 
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E 
questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha consegnato se stesso per me.  
Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene 
dalla Legge, Cristo è morto invano. –   Parola di Dio. 
 

Canto al Vangelo (1Gv 4,10) 

Dio ha amato noi e ha mandato il suo 
Figlio come vittima di espiazione per i 

nostri peccati.. 

Alleluia. 
 

  
 

 
VANGELO (Lc 7,36-8,3) 

Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.  
 
 

+ Dal Vangelo secondo Luca 
 

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella 
casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di 
quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di 



profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli 
di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di 
profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se 
costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo 
tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti 
qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due 
debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo 
essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo 
amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di 
più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, 
disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai 
dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha 
asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando 
sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il 
mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: 
sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al 
quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono 
perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che 
perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; 
va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e 
annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e 
alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, 
chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie 
di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con 
i loro beni. –  Parola del Signore.  
 
 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

C - Il Signore ci offre la sua grazia per renderci giusti e santi di fronte ai suoi 
occhi. La vita spirituale di ogni cristiano è tessuta della fede in questo amore 
incondizionato. Preghiamo insieme, dicendo: Signore, apri il nostro 
cuore al tuo perdono.  
 

1. Perché la consapevolezza del nostro peccato non sia mai occasione di 
disperazione, ma fiduciosa apertura al tuo perdono. Preghiamo.  

2. Perché qualsiasi sia la posizione che occupiamo abbiamo sempre il 
coraggio di sentirci prossimi agli ultimi. Preghiamo.  

3. Perché l’abitudine non ci tolga mai il diritto d’indignarci per le nostre 
mancanze. Preghiamo.  

4. Perché crediamo sempre che il nostro pianto di pentimento per il peccato 
commesso e la nostra gioia per il perdono ricevuto sono per Dio il tesoro 
più grande. Preghiamo.  

 

C - O Padre, il tuo perdono è la sostanza di cui viviamo ogni giorno, aiutaci 
a far sì che la tua misericordia sia la nostra legge nel rapporto con i nostri 
fratelli. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.      



SEI MOMENTI IN CUI LA PROVVIDENZA DI 

DIO SI MANIFESTA NELLA NOSTRA VITA ...  
… E SPESSO NON CE NE ACCORGIAMO  

di Andrés D' Angelo (Fonte: Aleteia) 
Il nostro Padre che è nei cieli è onnipotente ma, nello stesso tempo, è 
infinitamente misericordioso: il suo cuore è vicino alla nostra miseria. 
Quando Gesù ci parla della Divina provvidenza nel Vangelo, ci parla di un 
Padre amorevole, che con dedizione vede ogni più minimo dettaglio della 
nostra vita. "Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche 
uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, 
perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque 
timore: voi valete più di molti passeri!" (Matteo 10,29-31). 

Così come la fisica è la matematica applicata alla realtà, credo che la Divina 
provvidenza sia la misericordia Divina applicata alla nostra vita 
quotidiana. Ci sono delle volte in cui non pensi sia vero? Ti succede mai che 
ti costa farti carico di cosa significhi veramente tutto questo? A volte 
possiamo credere che "Dio si dimentica di noi " o che la sua Provvidenza non è 
accurata come volevamo. A me non succede molto spesso, ma non perché 
sono speciale né perché ho una fede che può smuovere le montagne. Ma solo 
per la mia storia. 

Sono il minore di 12 fratelli e nascere ultimo in una famiglia molto grande 
non mi ha dato fede nella provvidenza. Si, avete letto bene, non ho fede. Ho 
la piena certezza che esiste ed agisce costantemente nella mia vita. 
Per crescere dodici figli - soprattutto negli ultimi 60 anni e nel mio paese, 
l'Argentina, che ha accumulato un'inflazione milionaria - non ci vuole fede, ci 
vuole la certezza piena che Dio ci assiste nel continuo. Non ci è mai mancato 
nulla ed eravamo dodici bocche da sfamare, vestire e istruire. Abbiamo 
passati dei momenti duri, ma non ci è mancato nulla. Poi sono confluito nel 
movimento di Schoenstatt, di cui uno dei carismi distintivi è la "fede pratica 
nella Divina provvidenza". Quando ho sentito questa frase, mi sono detto: 
"Questo movimento è per me". E Così è stato. Padre Kentenich, fondatore del 
movimento di Schoenstatt, ha recitato una bella preghiera che sintetizza 
l'approccio di fiducia che dobbiamo avere in Maria: "Confido nella tua bontà 
e nel tuo potere, come un figlio spero in queste cose. Oh Madre Ammirabile, 
in te e in tuo figlio credo e confido ciecamente, in qualsiasi circostanza. 
Amen". 

La Divina Provvidenza non è una bambinaia: Dio ci conosce 
intimamente e sa ciò che siamo capaci di fare o non fare. Come dice 
Sant'Agostino, dobbiamo fare ciò che possiamo, e chiedere per quello che non 
possiamo fare. Ma non si può barare. Se non facciamo la nostra parte, non 
potremmo sperare che Dio faccia la sua. 



La Divina Provvidenza non è un tiranno: Dio non ci chiede 
l'impossibile! Ci chiede di fare il nostro dovere, niente di più! A tutto il resto ci 
pensa Lui! Se ad esempio a una giovane albanese in India avessero detto che 
avrebbe dovuto fondare una congregazione di 4500 membri che si estende in 
133 paesi, la povera monaca sarebbe morta di angoscia, pensando che tutto 
questo sarebbe stato più pesante delle sue proprie forze. Ma invece Dio le ha 
detto: «Va' e prenditi cura dei più poveri tra i poveri». E questo l'ha resa la 
Madre Teresa che noi tutti conosciamo e ammiriamo. Tutto il resto è stato 
sopraggiunto. Qui si radica la grandezza della Divina Provvidenza: ci dà la 
libertà di dedicarci a cose grandi (il Regno di Dio) mentre lui si occupa del 
resto. E come se ne occupa! 

La Divina Provvidenza non agisce direttamente. C'è una famosa storia 
di un uomo che ha chiesto a Dio di salvarlo da un'inondazione. Prima sono 
venuti i vigili del fuoco, ma l'uomo si è rifiutato di entrare nella loro barca 
perché aveva chiesto aiuto a Dio. Poi è arrivata la protezione civile, ma 
neanche nella loro imbarcazione l'uomo osa entrare, perché è a Dio che ha 
chiesto aiuto. Infine viene raggiunto da un elicottero della polizia, ma l'uomo 
si rifiuta ancora una volta. Quando muore, l'uomo va in cielo e chiede a Dio: 
"Dio mio, perché mi hai abbandonato?" Al che Dio risponde: "Uomo, ti ho 
mandato prima i pompieri, poi la protezione civile e infine la polizia, e tu li 
hai rifiutati tutti!".  

Compreso ciò, vediamo i momenti in cui Dio sembra non preoccuparsi delle 
nostre necessità, e proviamo a capire cosa sta davvero facendo quando a noi 
sembra che il mondo stia per finire! 

QUANDO IL MALE PREVALE 

Molti atei negano l'esistenza di Dio 
per la sua presunta indifferenza alla 
sofferenza o al male. Perché non fa 
scendere fuoco dal cielo per estirpare 
il male dal mondo? Perché Dio non si 
commuove a causa della sofferenza di 
milioni di persone che lo invocano 
ogni giorno? A questo c'è una sola 
risposta: «Perché i miei pensieri non 
sono i vostri pensieri, le vostre vie non 
sono le mie vie» (Isaia 55,8). Perché pensiamo che se fossimo stati al 
posto di Dio avremmo fatto le cose meglio di Lui? Dio nostro Signore 
tiene in conto fino all'ultima sofferenza che passiamo in questa terra, e 
talvolta permette il male per procurarci poi un grande bene. Ricordiamoci che 
il suo più grande trionfo, la redenzione dell'umanità, è stato la conseguenza 
della sua apparentemente peggiore sconfitta, l'incredibile martirio di suo 
Figlio sulla Croce. Dio conta persino i capelli sulla nostra testa! Abbiamo 



fiducia che Lui (e solo Lui, nella sua infinita saggezza) conosca le prove a cui 
ci sottopone e il male che permette per trasformare tutto questo in bene! 

QUANDO NON CE LA FACCIAMO 

Quando ci mancano le 
forze, quando "non 

possiamo dare di più", quando tutti i 
nostri sforzi sembrano portare a nulla e 
chiediamo a Lui di darci "un ultima 
spinta" per raggiungere il nostro 
obiettivo. Non ci sembra che molte 
volte Dio non guarda i nostri 
sforzi e "non fa la sua parte"? 
Abbiamo in mente ogni nostro singolo 
sforzo e facciamo tutto quanto sia 
umanamente possibile, eppure ci sembra che Dio non faccia quel "di più" di 
cui abbiamo bisogno per ottenere ciò che cerchiamo. 

C'è un aneddoto molto bello sul centro per bambini disabili «San Martín de 
Tours» a San Rafael, Mendoza. Arrivata la festa dell'Epifania, i tre fratelli laici 
che gestiscono il centro hanno deciso di vestirsi da Re Magi per andare a 
salutare i bambini, ma non avevano neanche un regalo decente per i piccoli! 
Non avendo regali, hanno deciso di far fare ai bambini una colazione più ricca 
il giorno dopo, rassegnandosi all'idea di un'Epifania senza regali. Arrivati al 
centro hanno visto con grande sorpresa che i bambini erano tutti in fila, 
aspettando i loro regali! E i bambini, dopo aver salutato i Re Magi, sono 
andati a dormire pieni di speranza! I tre fratelli hanno invece dormito di un 
sonno inquieto, col cuore appesantito; l'indomani, mentre preparavano la 
colazione "rinforzata", hanno sentito una voce. Era una camionetta che veniva 
da una parrocchia molto lontana che aveva organizzato una lotteria di 
beneficienza per il centro. Ogni bambino ha avuto il suo regalo nuovo, 
preziosamente avvolto da una carta dorata. I bambini avevano più fede degli 
adulti e hanno insegnato loro a confidare nella Provvidenza, che supera 
sempre le nostre migliori aspettative.  

 

QUANDO LA CROCE CHE DOBBIAMO SOFFRIRE 
È PIÙ PESANTE DI QUANTO LE NOSTRE SPALLE 
POSSANO REGGERE 

Oppure la percepiamo come assolutamente insopportabile. Quando nostra 
figlia Cecilia ci ha lasciati, io e mia moglie Mariana ci siamo chiesti se Dio ci 
amasse davvero. Perché ci ha donato una figlia per poi riprendersela? Si è 
pentito strada facendo? Non meritiamo una figlia? Non immagini neanche la 



rabbia che ho avuto quando un 
amico ha provato a dirmi la tipica 
frase di circostanza per tirarmi su 
di morale "Dio ha dato, Dio ha 
preso, sia lode a Dio", presa dal 
libro di Giobbe. Povero amico mio, 
l'ho quasi ucciso! Tuttavia la 
risposta più semplice e 
comprensibile me l'ha data un 
sacerdote: "Il bracciante chiede 

permesso al campo prima di ararlo? No! E perché lo ara? Affinché 
dia frutto!" Sul momento mi ha infastidito ma poi, col passare degli anni, ho 
capito che è vero. Dio è il più saggio! 

QUANDO PECCHIAMO 

Soprattutto quando si tratta di grandi 
peccatori, come me. Come può Dio 
darmi qualcosa se io gli volgo le 
spalle? Perché non mi spedisce 
all'inferno in questo preciso 
momento? È in questi momenti che 
la Provvidenza Divina è più 
"attenta" al nostro pentimento. 
Ci ricordiamo che quando è tornato il 
Figliol Prodigo, il padre l'ha visto da 
lontano e lo ha raggiunto di corsa, lo ha abbracciato e lo ha coperto di baci? 
Questo ovviamente non significa che dobbiamo peccare affinché Dio ci dia 
qualcosa, bensì che seppure i nostri peccati fossero rossi come il sangue, 
possiamo chiedere aiuto a Dio, pentirci e ritornare alla Chiesa! Lui vuole 
farlo! 

QUANDO DOBBIAMO ESSERE STRUMENTI 
DELLA DIVINA PROVVIDENZA 

Non ti è mai successo di vedere un 
mendicante che ha particolarmente 
bisogno, una signora molto anziana 
o molto malata che ti fa stringere il 
cuore per la propria miseria? È lì 
che la Divina Provvidenza agisce in 
te! Ma non tocca i tuoi sentimenti 
per farti dire, facendo spallucce, che 
"Dio provvederà". In questo 
momento sei uno strumento nelle 
mani di Dio! Dagli qualcosa! Se non 



hai nulla dona un abbraccio! Se hai molto poco, dai quel poco che hai! Dio 
lo ha messo là sulla tua strada affinché tu lo aiuti! 

A ottobre Papa Francesco canonizzerà Cura Brochero, un sacerdote argentino 
morto nel 1914. Padre José Gabriel del Rosario Brochero è arrivato a Villa del 
Tránsito come parroco e là ha incontrato un popolo dimenticato dalle autorità 
in cui abitavano più delinquenti che cittadini. Con infinita pazienza, Brochero 
si è fatto carico di quel gregge smarrito, ha costruito una Casa degli Esercizi 
spirituali e, come ha detto lui stesso, "Non è sfuggito neanche uno"; tutti gli 
abitanti del villaggio facevano esercizi spirituali. Ma non solo: in primo luogo 
ha costruito, insieme alla popolazione, una scuola per ragazze, ha deviato il 
corso di un fiume per portare acqua al villaggio, ha costruito il primo ufficio 
con un telegrafo - un'opera che dura ancora sino ai giorni nostri - ha costruito 
la strada di Traslasierra, che unisce il villaggio alla città di Cordoba. Prima di 
lui non c'era strada, tutto era nel più assoluto abbandono. Raccontano che 
quando ha vissuto a Cordoba un mendicante gli ha chiesto denaro e lui gli ha 
dato ogni cosa che aveva, dovendo però tornare a piedi fino alla cattedrale 
dove viveva! Dio ci chiede di essere strumenti della sua Misericordia 
quando ci pone davanti a miserie che possiamo riconoscere e che chiamano la 
nostra "fame e sete di giustizia". È qui che dobbiamo confidare che se Dio ci 
ha posto una sfida, di sicuro ci ha anche dato i mezzi per superarla! 

 

QUANDO ABBIAMO GIÀ FIDUCIA 

Ci sono volte in cui davvero 
crediamo nella Divina 
Provvidenza, facciamo un 
salto di fede, e poi... non 
succede nulla! Non 
riceviamo l'aiuto diluí 
abbiamo bisogno. Perché 
tarda? Perché a volte sembra 
che ci abbia dato la fiducia 
necessaria per ricevere ma 
poi Lui "ritira la mano"? 
Cadiamo dalle nuvole. "Ha 

detto infatti: 'Sono figlio di Dio" (Matteo 27,43). Soffriamo e ci disperiamo, a 
volte non tanto perché non otteniamo qualcosa, ma perché pensiamo che Dio 
non abbia risposto! Dobbiamo ricordarci che i tempi di Dio non sono 
i nostri. Dio si muove in termini di eternità, noi in termini di temporalità! 
Quello che possiamo fare è rinnovare la fiducia in Dio e pregare di nuovo 
affinché il suo aiuto non tardi ad arrivare. 



 
 

Giorno  gli Appuntamenti della settimana...  

DOMENICA  

12  GIUGNO 
 

XI DEL TEMPO 

ORDINARIO 

CELEBRAZIONE SANTA MESSA ORE 10.00 ð 11.30 E 19.00 

LUNEDÌ  13 
 Ore 8,30  Inizio Oratorio Estivo..  

Ore 18. 30: Gruppo di Preghiera carismatica Gesù Risorto  
 

G IOVEDÌ  16 Ore 19.30:  Adorazione Eucaristica ð (fino alle ore 20.00)  
 

VENERDÌ  17 Ore 17.00:  Gruppo Cirene ð accoglienz a ai poveri  
 

SABATO 18 
 

SAN BARNABA 

APOSTOLO 

Ore 15.00:  Gruppo Scout Roma2 Santa Maria Domenica Mazzarello 

(fino alle ore 17.30)  

Ore 17.00:  Prove di canto per lõanimazione della domenica  
 

DOMENICA  

19  GIUGNO 
 

XII DEL TEMPO 

ORDINARIO 

CELEBRAZIONE SANTA MESSA ORE 10.00 ð 11.30 E 19.00 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RESTIAMO IN CONTATTO  
 
 
 
 
 

 

GLI ORARI DELLE 
SANTE MESSE: 

 

DAL LUNEDÌ  
AL VENERDÌ 

08.30 
19.00 

SABATO 19.00 

DOMENICA 
10.00 
11.30 
19.00 

CONFESSIONI: 
Mezz’ora prima  

della Messa 
 
 

 Indirizzo: Piazza Salvatore Galgano 100,  00173 ROMA 

 Telefono: 06.72.17.687 

 Fax: 06.72.17.308 

 
Sito 
Internet: 

www.santamariadomenicamazzarello.it 

 Email: bernardo.dimatteo68@gmail.com 

 Siamo su Facebook con un gruppo e una pagina pubblica 
 

LA SEGRETERIA PARROCCHIALE  
è aperta dal  lunedì al venerdì  
dalle ore 17.00 alle ore 19.30 

 

 « I figli, prima di abitare una casa fatta di mattoni, abitano 

un'altra casa, ancora più essenziale: abitano l'amore reciproco 

dei genitori. Vi domando, ognuno risponda nel suo cuore: i 

vostri figli abitano nel vostro amore reciproco? I genitori hanno 

la vocazione di amarsi. Dio ha seminato nel loro cuore la 

vocazione allõamore, perch® Dio ¯ amore. E questa ¯ la 

vocazione vostra, dei genitori: lõamore. Ma pensate sempre ai 

bambini, pensate sempre ai bambini!  » 

Papa Francesco   


